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E la Commissione per le stragi nazifasciste?
I

l Padrone ha impartito i suoi
ordini. Vuole subito dal Par-
lamento (ed è inutile stargli

ha spiegare la differenza tra go-
verno e Camere) tre commissio-
ni di inchiesta: tangentopoli, tele-
comserbia, affare Mitrokin. Ven-
detta? Minacce? Delirio di onni-
potenza? Si vedrà. Ma intanto
Berlusconi non sa o fa finta di
non sapere che c’è un’altra Com-
missione da istituire, questa sì
sacrosanta, e che non attiene al
contenzioso politico personale
di chicchessia. C’è da svelare
una verità e da dare giustizia a
chi l’attende da 57 anni. Quindi-
cimila-ventimila vittime sono il
bilancio dei massacri compiuti
dai nazifascisti, e spesso neanche
per rappresaglia, durante l’occu-
pazione, negli anni ’43-’45. Bam-
bini, vecchi, donne, uomini
senz’armi. I loro familiari, i con-
cittadini delle tante città, da San-
t’Anna di Stazzema, a Barletta,
da Roma (la Storta) a Milano
(piazzale Loreto), da Genova (il
Turchino) a Carpi (Fossoli), tea-
tri delle stragi ancora attendono.
E noi, tutti noi siamo qua a chie-
dere, a volere che il silenzio as-
sordante dell’omertà sia final-
mente rotto.
La Commissione giustizia del
precedente parlamento, al termi-
ne di un’indagine conoscitiva,
avviata grazie all’ex presidente
Luciano Violante, il sei marzo
ha così concluso, in un docu-
mento votato all’unanimità: «Si
tratta di un tema che merita di
essere approfondito nella prossi-
ma legislatura al fine di delinea-
re con maggior precisione gli am-
biti di responsabilità degli orga-
ni dello Stato coinvolti. Lo stru-
mento più adeguato per raggiun-
gere tale obbiettivo è sicuramen-
te l’inchiesta parlamentare ai sen-
si dell’articolo 82 della Costitu-
zione». Anche il presidente della
Repubblica, ricevendo al Quiri-
nale il «Comitato per la verità e
la giustizia sulle stragi nazifasci-
ste», presenti le grandi associa-
zioni, come l’Anpi, l’Anppia, la
Fiap e i rappresentanti di alcuni
comuni dove avvennero gli ecci-
di, ha assicurato il suo costante
interessamento. È chiaro?
Si deve finalmente sapere chi det-
te l’ordine, e perché, di instaura-
re quello che ho definito l’Arma-
dio della Vergogna: dentro occul-
tati, insabbiati, o, meglio, sepol-
ti, 695 fascicoli con denunce di
tremendi reati: eccidi, omicidi,
violenze, torture, stupri, rapine.
In quei fascicoli, secondo infor-
mazioni che provenivano dalle
autorità alleate o raccolte da
quella che allora era la reale Ar-
ma dei Carabinieri, erano conte-
nuti i vari dati attenenti ai singo-
li casi, comprese le generalità e le
informazioni militari di prove-
nienza degli assassini tedeschi e
italiani; i primi soldati della Wer-
macht o delle Ss, i secondi delle
varie e tristi squadre della repub-
blichetta di Salò.
Altre volte nel registro dove veni-
vano annotati scrupolosamente
i vari elementi, alla voce «respon-
sabili» era scritto: «anonimi» o
«ignoti». Ma nell’enorme mag-
gioranza dei casi, sarebbe stato
assai facile, a ridosso degli eventi
accertare le identità dei crimina-
li. In quell’armadio, nascosto nel-
la sede della procura generale mi-
litare, in palazzo Cesi, a Roma,
erano tumulati anche i fascicoli
della strage di Cefalonia: 5000

militari italiani massacrati dai te-
deschi, dopo che avevano alzato
bandiera bianca. La loro colpa?
Non si erano arresi dopo l’otto
settembre. E così a Spalato (oltre
800 vittime), a Rodi, a Coo, a
Lero, a Corcia.
Quell’armadio fu scoperto per
caso nel 1994 dal procuratore
militare di Roma Antonino Inte-
lisano durante la ricerca di docu-
menti su Erick Priebcke. Ne nac-
que un’inchiesta da parte del
Consiglio della magistratura mi-
litare (Cmm), omologo del
Csm.
Fu accertato che da lì uscirono,
ma soltanto a distanza di una
ventina d’anni, esclusivamente
quei fascicoli dove non erano in-
dicate le generalità dei colpevoli:
evidente il trucchetto, egregio
Berlusconi?

T
utto questo a causa della
Nato e del riarmo dell’eser-
cito tedesco la cui immagi-

ne sarebbe stata fortemente col-
pita dalle denunce di così nume-
rosi e orrendi crimini. L’ex mini-
stro della Difesa, il dc Paolo Emi-
lio Taviani che nel 1956, insieme
al suo collega, il
liberale Gaetano
Martino, mini-
stro degli Esteri,
concordò per evi-
tare il processo ai
responsabili della
strage di Cefalo-
nia, me ne ha da-
to conferma in
un’intervista per
l’Espresso. Tavia-
ni doveva essere
interrogato du-
rante l’indagine
conoscitiva della
Commissione
Giustizia della Ca-
mera, ma le sue condizioni di
salute e lo scioglimento del Parla-

mento non lo hanno consentito.
Si doveva e si dovrà accertare chi
dette l’ordine ai procuratori ge-
nerali militari di farsi esecutori
di tanta ignominia. Presumibil-
mente, stando ad alcune analisi
sulla base della documentazione
ritrovata, la responsabilità pri-

maria dovrebbe risalire ai gover-
ni De Gasperi, dal 31 maggio del

1947 in poi, quando si esauriro-
no le esperienze delle coalizioni
dei Comitati di Liberazione Na-
zionale. Erano i tempi della guer-
ra fredda e di quando Giulio An-
dreotti esordiva nella carriera po-
litica come sottosegretario alla
presidenza del Consiglio.

Durante il conve-
gno sulle stragi
nazifasciste e l’Ar-
madio della ver-
gogna tenutosi a
Pietrasanta la set-
timana scorsa,
chi scrive e il sin-
daco di Stazze-
ma, Gian Piero
Lorenzoni, pro-
motori del «Co-
mitato per la veri-
tà e la giustizia»,
hanno lanciato
un manife-
sto-proclama per
far si che tutti i

comuni teatro delle stragi si uni-
scano: «Lottiamo insieme, sare-

mo più forti...».

M
a le va ricordata ancora
una cosa, illustre cavalie-
re: sa quanti processi si

sono potuti fare dopo che quei
fascicoli uscirono dall’armadio?
Tre, solo tre. Quello a carico del
capitano delle Ss Theo Saevecke
che il 10 agosto del 1944 ordinò
la fucilazione a piazzale Loreto,
a Milano, di 15 prigionieri dete-
nuti a San Vittore. A sparare fu-
rono gli uomini di un plotone
misto di repubblichini della «E.
Muti» e delle brigate nere. I cor-
pi delle vittime furono lasciate
sul piazzale. Nessuno si poteva
avvicinare, finché non interven-
ne il cardinale Schuster. Sae-
veke, che nel frattempo aveva fat-
to carriera al suo paese, nel ’99 è
stato condannato all’ergastolo
dal tribunale militare di Torino.

Prima di morire tranquillo nel
suo letto in patria, pochi mesi fa,
ha inoltrato una richiesta di dan-
ni a carico del procuratore mili-
tare di Torino, Pier Paolo Rivel-
lo, che aveva sostenuto l’accusa.
Nello stesso periodo è stato con-
dannato all’ergastolo, sempre
dal tribunale di Torino, il «mas-
sacratore» di Genova, il maggio-
re delle Ss Friedrich Engel. Vive
libero, e sinora indisturbato, nel-
la sua Amburgo. Ha 90 anni.
Il terzo processo si è tenuto a
Verona: stessa sentenza, ergasto-
lo, a carico di Michael Seifert,
rottenführer (caporalmaggiore)
delle Ss, un ucraino addetto alla
repressione nei lager di Fossoli e
di Bolzano. È stato riconosciuto
colpevole di decine di omicidi
preceduti da torture di ogni ti-
po. Vive in Canada, ha 76 anni,
ne è stata chiesta l’estradizione,
chi sa se verrà concessa. E lei,
gentile Padrone, ci concederà
questa inchiesta che, a differenza
di quelle che lei vuole, e che in
verità sanno un po’ di rancido, è
genuina, improrogabile e non
dettata da spinte di parte?

Dopo nove anni
mi cacciano via...
Mohamed Habboubi

Sono nato il 01.01.1981 a Casablanca, con nazionalità maroc-
china ed abito a Bassano del Grappa in provincia di Vicenza.
Sono entrato in Italia per la prima volta il 28.07.1992 median-
te un visto di ricongiungimento familiare. Fino al febbraio
1999 ho sempre avuto il permesso di soggiorno con motivo di
soggiorno "famiglia". Quando ho raggiunto la maggiore età e
dovendo rinnovare la scadenza del permesso, il mio permesso
di soggiorno mi è stato convertito dalla Questura di Vicenza
da "famiglia" a "studio" (poiché all'epoca studiavo e non lavo-
ravo) secondo la seguente normativa: decreto legislativo
286/98 art.32 comma 1.
Io ho terminato gli studi l'anno scorso, all'I.T.I.S. «E. Fermi»
di Bassano del Grappa con un voto di 85/100, e mi sono
subito messo a lavorare. Sfortunamente, secondo l'articolo 14
comma 5 del regolamento di attuazione, per avere un permes-
so con motivo di «lavoro», dovevo rientrare nelle quote d'in-
gresso annualmente stabilite. Però, quando mi ero diplomato
il 04.07.2000, i flussi erano già stati chiusi e così al momento

del rinnovo della scadenza del permesso di soggiorno,
29.12.2000, mi sono visto sospendere il permesso di soggior-
no, poiché non rientravo nei flussi migratori, in attesa della
risposta al quesito che aveva inviato il Dirigente dell'Ufficio
Immigrazione, Dott. Edoardo Cuozzo, al ministero degli In-
terni, che chiedeva la possibilità di avere il permesso per
«lavoro» anche se non rientravo nelle quote. Purtroppo la
risposta è negativa e sono costretto a lasciare il territorio
nazionale dopo 9 anni di permanenza, dopo che mi sono
perfettamente integrato, dopo che ho studiato la lingua italia-
na, costringendomi ad abbandonare la mia famiglia per anda-
re in un paese nel quale ormai non ho più nessun punto di
riferimento. Molti stranieri, tra i quali anche la mia famiglia,
sono disperati per la sorte dei loro figli che si trovano nella
medesima situazione e l'unico modo di eludere queste norma-
tive, per salvaguardare l'unità familiare, è quello di far abban-
donare ai propri figli la scuola, facendoli intraprendere preco-
cemente l'attività lavorativa.

Maramotti
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U
n anno dalla morte di Alex Irion-
do. Un amico, un politico sensibi-
le, un «gentiluomo», come scrisse-

ro un anno fa, all’unisono, i giornali. E
come è stato riconosciuto anche dagli av-
versari che hanno condiviso con lui i luo-
ghi della politica locale e nazionale, sapen-
do riconoscerne le qualità umane e le
doti morali e politiche del dirigente di
partito. Perché è proprio di un dirigente
di partito che ci pare doveroso rendere
testimonianza a un anno dalla scompar-
sa. L’amico e il compagno di sempre ri-
marrà nei cuori e nei pensieri di chi l’ha
conosciuto, ma il testimone politico e
l’esperienza concreta al servizio di una
collettività sono lasciti sui quali provare a
riflettere. Farlo da Milano, in questi gior-
ni, vuol dire innanzitutto misurarsi con
un’esperienza che mostra come sia possi-
bile per un dirigente politico di parte, da
sempre uomo della sinistra, essere il rap-
presentante di una città intera.
Personalità radicata nella propria comu-

nità civile e culturale, Iriondo era anima-
to da un’incessante curiosità verso le cose
di Milano, da un’esigenza di comprende-
re e sintonizzarsi con le vicende della cit-
tà che poteva tradursi con eguale passio-
ne nella accurata preparazione di un’ini-
ziativa di partito, nel prefigurare una con-
ferenza pubblica nella quale coinvolgere
le forze vive della città o in una discussio-
ne appassionata sull’Inter, la sua squadra.
Questi tratti di Iriondo erano visibili, ap-
prezzabili da chiunque potesse incontrar-
lo e vederlo al lavoro, in un impegno
continuo e tenace, perseguito nel tempo.
Dai movimenti studenteschi degli anni
Settanta, passando per l’Mls e il Pdup,
fino alla successiva adesione al Partito
comunista, accompagnandone l’evoluzio-

ne fino all’esperienza più recente dei De-
mocratici di sinistra. Dirigente di partito,
dunque, ma anche rappresentante in con-
siglio comunale, del quale ha fatto parte
fino all’ultimo misurandosi con i proble-
mi e le prospettive della Milano governa-
ta dal centrodestra.
Un arco di tempo non piccolo, oltre due
decenni. Un tempo nel quale la città di
Milano è stata investita da un profondo
cambiamento sociale e culturale, un cam-
biamento che non ha risparmiato la poli-
tica e i partiti di sinistra che in questa
città sono stati a lungo forza essenziale di
governo nelle principali istituzioni. An-
che di questo ci parla la traiettoria politi-
ca di Iriondo, divenuto prima segretario
di Monza, poi della città di Milano e, nel
1996, segretario della federazione metro-
politana. Partecipe di quella generazione
che assunse responsabilità dirette alla gui-
da del partito dopo la svolta del 1989.
A Milano, nel cuore del mutamento so-
ciale e produttivo del paese, in una città

laboratorio dove anche la politica ha ge-
nerato novità controverse: per un verso i
tentativi di ricostruire una classe dirigen-
te democratica dopo tangentopoli anche
attraverso il durissimo vaglio delle elezio-
ni comunali del 1993 e del 1997; per un
altro verso la parabola leghista e l’ascesa
di Silvio Berlusconi e di Forza Italia.
Un bilancio politico e culturale su questi
anni è ancora da fare. È necessario farlo
anche in nome di Iriondo e delle tante
testimonianze scritte in decine di note,
articoli e interventi pubblici che la sua
esperienza ci consegna. Ma ricordandolo
in queste poche righe è possibile fin d’ora
riconoscerne una lezione di stile e di prati-
ca politica. In questa difficile città, nella
quale tradizione e innovazione si coniuga-

no di continuo in forme spesso difficil-
mente decifrabili, Alex Iriondo ci ricorda
ogni giorno quanto la tensione riformatri-
ce passi per un lavoro incessante e pazien-
te per la città, con la città. Ricordiamo
spesso in modo retorico le tradizioni sto-
riche del riformismo milanese. La recen-
te sconfitta elettorale ci consegna il tema
della ricostruzione di una forza viva, orga-
nizzata e plurale della sinistra, soggetto
costitutivo dell’Ulivo, capace di leggere e
interpretare gli interessi e le aspirazioni
della società milanese. Questo lavoro non
può non passare attraverso una rilettura,
un confronto e un’assunzione critica dei
diversi riformismi ambrosiani - comuni-
sta, socialista, laico, cattolico, - per reinne-
stare su queste radici antiche una nuova
stagione di crescita civile, di elaborazione
culturale, di efficace iniziativa politica. Ri-
cordando Alex Iriondo e rileggendo il
suo lavoro troviamo risorse morali e poli-
tiche per proseguire oggi e per tornare a
vincere domani.

Alex Iriondo, il suo (e nostro) amore per Milano
FEDERICO OTTOLENGHI

FRANCO GIUSTOLISI
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